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S
ome dates will go down in history, never to 
be forgotten. One in particular stands out in 
the UK: April 16 1953. This was the day that 
the world’s most famous royal yacht glided 
gracefully down the slips at the John Brown 
& Company shipyard which also built the 
great liners, the Queen Elizabeth and Que-

en Mary. Seventy years on from that iconic moment, Britan-
nia is still being talked about.  Now a floating museum, she 
is one of Britain’s most popular tourist attractions. Since 
her decommissioning in 1997, the question of whether or 
not a new royal yacht was necessary has been debated again 
and again. Over the years, the idea has taxed many of the 
most creative minds in yacht design. The latest of whom is 
Philippe Briand who, along with a clutch of other high pro-
file naval designers was invited by the British government to 
develop a concept for a new royal yacht of sorts: the flagship 
for a nation.  “Designing a flagship that would become a 
benchmark for sustainability and would showcase British 
excellence and heritage to present and future generations 
as well as being a symbol of inclusion and diversity, was an 
enormous challenge that kept me awake at night,” smiles 
Briand.  It was a joint effort that in addition to Vitruvius 
Yachts, the London-based studio headed by Briand, also 
involved Zaha Hadid Architects and Team FestivaAl. The 
resulting concept is completely unprecedented as Briand 
himself tells us in this exclusive interview. 

Ci sono date destinate a essere ricordate per sempre. Una in 
particolare ha segnato la storia del Regno Unito. Il 16 aprile 
del 1953 dagli scali del cantiere John Brown & Company, lo 
stesso che costruì i transatlantici Queen Elizabeth e Queen 
Mary, prese il largo il Britannia, lo yacht reale più famoso del 
mondo. A distanza di 70 anni il Britannia oggi continua a far 
parlare di sé: come museo galleggiante è una delle attrazioni 
più gettonate della Gran Bretagna. Una storia che però non 
si è chiusa del tutto. Dopo la sua uscita di scena, nel 1997, la 
questione legata alla necessità di dotare la Corona inglese di 
un nuovo yacht reale è tornata spesso alla ribalta. Una sfida 
che, nel corso degli anni, ha messo alla prova le menti cre-
ative più importanti dello yacht design. L’ultima, in ordine 
di tempo, ha visto impegnato Philippe Briand chiamato dal 
Governo inglese, insieme ad altri designer navali, a dare il 
proprio contributo per sviluppare il progetto di un nuovo 
yacht reale. “Progettare uno yacht, anzi un’ammiraglia, che 
diventerà un punto di riferimento per la sostenibilità e che 
dimostrerà l’eccellenza e il patrimonio britannico alle gene-
razioni attuali e future, oltre a essere un simbolo di inclu-
sione e diversità, è stata una sfida enorme che mi ha tenuto 
sveglio la notte”, dice Philippe Briand. Un progetto corale 
che, oltre a Vitruvius Yachts, lo studio con sede a Londra e 
guidato dallo stesso Briand, ha coinvolto anche Zaha Hadid 
Architects, e Team FestivaAl. Il risultato è qualcosa di mai 
visto prima, come ci racconta lo stesso designer in questa 
intervista esclusiva. 

Below is a rendering of the project for the 
new British Royal Yacht by Philippe Briand, 
who also involved Zaha Hadid Architects and 
Team FestivAL. On the left is a cross-section 
of the five decks.

Sotto un rendering del progetto per il nuovo 
Yacht Reale inglese realizzato da Philippe 
Briand che ha coinvolto anche la Zaha Hadid 
Architects e  Team FestivAL. A sinistra lo 
spaccato dei cinque ponti. 
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Come cambia l’approccio di fronte a un progetto che identi-
fica una nazione rispetto a quello di uno yacht che incarna 
la visione di un singolo cliente? 
Il processo di progettazione è lo stesso. Cambiano le aspetta-
tive. Sono quelle di una nazione, non di un individuo. 
In che modo l’esperienza acquisita con Vitruvius le è stata 
utile nello sviluppo del progetto Royal Yacht?
Con Vitruvius abbiamo sviluppato motoryacht efficienti in 
un momento in cui non era un’esigenza come oggi. Per l’am-
miraglia il tema non era progettare un altro yacht reale, ma 
un’imbarcazione che sottolineasse la direzione dell’indu-
stria marittima britannica verso la sostenibilità nei prossi-
mi 30 anni. Per questo il team Festival, guidato dal cantiere 
navale Ocea UK, ha chiesto la nostra partecipazione. Perché 
siamo i designer leader nella ricerca della sostenibilità nel 
settore. 
Quali erano le linee guida per questo progetto?
Per vincere dovevamo rispettare le 300 pagine di specifiche 
tecniche, dimostrare che il nostro progetto sarebbe stato il 
miglior candidato per rappresentare la diversità della nazio-
ne e rappresentare il “senso del luogo britannico”. La nave 
doveva essere idonea a essere usata come centro espositivo e, 
ovviamente, doveva essere progettata da cittadini britannici!
Il Royal Yacht è stato un progetto corale che ha messo in-

How different was the way you approached a project desi-
gned to embody an entire nation to a yacht that embodies 
the vision of a single client? 
The design process is the same. What is different is the 
expectations. They are of a nation, not of an individual. 
How did your experience with Vitruvius pay off when deve-
loping this particular project?
We developed efficient motoryachts - Exuma, Galileo and 
all the Vitruvius models - at a time when efficiency wasn’t 
the imperative it is today. We have been a bit ahead of the 
rest of the design world since 2010 and remain so. The aim 
with the flagship was not to design another royal yacht, but 
a vessel that would showcase the British maritime industry’s 
path to sustainability over the next 30 years. That is why 
Team FestivAI, led by the OCEA (UK) shipyard, needed us 
aboard.  
As one of the leading designers spearheading the search 
for sustainability in the industry, what were the guidelines 
for this project?
To win we were required to comply with 300 pages of te-
chnical specs, to demonstrate that our design was the best 
candidate to represent nation’s diversity and to present the 
“British sense of place” and heritage. The vessel needed to 
be used as an exhibition centre to showcase sustainability. 

Right, a second option for the side 
windows of what, according to Boris 
Jonhnson, was to be a yacht destined to 
exalt the excellence of British heritage 
through exhibitions and touring events. 
Below, the legend of the use of the 
different decks.

A destra, una seconda opzione per 
le finestrature laterali di quello che, 
secondo Boris Jonhnson, avrebbe 
dovuto essere uno yacht destinato a 
esaltare l’eccellenza del patrimonio 
britanico anche attraverso mostre ed 
eventi itineranti. Sotto, la legenda della 
destinazione d’uso dei diversi ponti.

And obviously designed by British citizens!
Was the royal yacht a joint effort that put different reali-
ties around the same table that then had to interact?
Yes, in a successful design concept, every decision echoes 
the team’s input. That might be the result of an individual 
designer supported by a highly skilled design team. We had 
a dynamite team. The OCEA engineering office brought 
in new ideas to ensure we could deliver the world’s lon-
gest aluminium-built vessel, ZAHA Hadid brought their 
immense architectural experience to planning the public 
spaces, Jason Bruge, a UK-based light innovator, brought 
the concept of the LED “ribbon” that wraps all around the 
superstructure and flashes the colours of whichever na-
tion is being visited tickertape-style.  Then, Ken Houlberg 
and Tony Graham brought their experience as officers and 
project managers when it came to the operational side of a 
naval vessel based on the protocols and advice of the Se-
cret Service …. In fact, they actually visited our studio in 
London to check out our security and any “past” criminal 
records!  
Were hydrodynamics and aerodynamics the central ele-
ments that guided the choices you made in designing the 
waterlines and superstructure?
Yes, we wanted the vessel to be efficient and to demonstrate 
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torno allo stesso tavolo realtà diverse?
Assolutamente sì. Un progetto di successo è quello dato dal 
contributo di un team. Può anche essere il risultato di un 
singolo designer supportato da un team di progettazione al-
tamente qualificato. Avevamo un team dinamico. L’ufficio 
tecnico di Ocea ha portato nuove idee per realizzare quella 
che sarebbe stata la nave più lunga costruita in alluminio, 
ZAHA Hadid ha portato la sua immensa esperienza di ar-
chitetto per progettare gli spazi pubblici. Jason Bruge, un 
innovatore della luce con sede nel Regno Unito, ha portato 
il concetto di “nastro”, un raggio di luce che circonda la so-
vrastruttura e che diventa del colore della nazione visitata. 
Ken Houlberg e Tony Graham hanno portato infine la loro 
esperienza di ufficiali e project manager con navi della mari-
na militare, basandosi sul protocollo e sui consigli del Secret 
Service .... Che in verità hanno visitato il nostro studio a 
Londra per verificare la nostra sicurezza e il nostro passato! 
L’idrodinamica e l’aerodinamica sono stati elementi centra-
li che hanno guidato le scelte nella progettazione delle linee 
d’acqua e della sovrastruttura?
Sì, volevamo che l’imbarcazione fosse efficiente. Per questo 
motivo, abbiamo progettato la sovrastruttura in base al flus-
so d’aria, calcolato in CFD. Lo stesso vale per le linee dello 
scafo per il quale abbiamo scelto ancora una volta la prua 
verticale, una caratteristica visiva tecnica e di design che ab-
biamo lanciato per primi sui nostri progetti Vitruvius.
Pensando in termini di efficienza, quali sono gli elementi 
vincenti di questo progetto?
Non avevamo intenzione di fare “green washing”. Per questo 
ho avuto il supporto della Water revolution foundation e dei 

that efficiency through its streamlined profiles. So we desi-
gned the superstructure based on air flows with CFD used 
to do the calculations. Of course, we did the same for the 
hull lines, which again explains the vertical bow, a technical 
and visual design feature first launched on our Vitruvius 
designs.  
Thinking in terms of efficiency, what are the most impres-
sive elements of the project?  
We were not going to do any greenwashing. I had the sup-
port of the Water Revolution Foundation and its new LCA 
(life cycle assessment) tools for the project so that we could 
demonstrate our ideas about how to limit gas emissions cre-
ated by the project over a period of 30 years. Through the ex-
tensive use of recycled aluminium, which could be recycled 
again also, the resulting light displacement, and also the 
concept of minimising GT (to just 7500 GT) through having 
multi-functional spaces, using multi pods for propulsion, 
diesel electric and also potential hydrogen development. 
We end up with 33% lower gas emissions than any other 
project of comparable size, with or without a lower GT.  
Does the Britannia had an impact on this project?
Queen Elizabeth II loved Britannia and the British see her 
as a nostalgic project. One episode of The Crown is dedi-
cated almost entirely to Britannia.  We drew on one very 
well known photo of the queen smiling and leaning on the 
guardrail aboard Britannia …. We designed the top of the 
guardrail in mahogany. But it is almost the only symbol we 
used aside from the choice of the exterior livery which refe-
rences royal heritage.  We were aware the flagship might be 
a novelty, the best of “the contemporary UK”, representing 

Above and opposite page, two more 
renderings of the design for the new 
British royal yacht that enhances its 
load-bearing capabilities. Below is an 
analysis of computational fluodynamics. 
Energy saving and hull efficiency were two 
essential arguments for the promoters of 
this project.

Sopra e nella pagina a fianco, altri due 
rendering del progetto per il nuovo yacht 
reale britannico che ne esalta le capacità 
di carico. Sotto l’analisi della fluodinamica 
computazionale. Il risparmio energetico 
e l’efficienza dello scafo erano due 
argomenti imprescindibili per i promotori 
di questo progetto.  
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è considerato dagli inglesi un progetto nostalgico. Un epi-
sodio della famosa serie “the crown” è quasi interamente 
dedicato al “Britannia”. Naturalmente, abbiamo utilizzato 
la famosissima foto della regina sorridente e appoggiata al 
guardrail a bordo del Britannia ..... Abbiamo progettato la 
parte superiore del guardrail in mogano. Ma è quasi l’u-
nico simbolo, insieme alla scelta della vernice esterna, che 
fa riferimento all’eredità reale. Eravamo consapevoli che 
l’ammiraglia avrebbe potuto essere una novità, il meglio 
di una “Uk contemporanea”, rappresentando la realtà della 
nazione, la diversità della nazione. Naturalmente la nostra 
presenza nel Regno Unito ci ha permesso (a me) di toccare 
con mano questa realtà di oggi, e del resto non ho mai co-
piato nessuno nel corso della mia carriera e non avevo certo 
intenzione di copiare il Britannia.
Quante ore di lavoro sono state necessarie per sviluppare 
questo progetto?
Non sono stato ragionevole. Abbiamo impiegato 62 mesi 
di lavoro, la maggior parte del nostro team nello studio di 
Londra. Ho qualche difficoltà a essere ragionevole di fronte 
a una sfida interessante, soprattutto una sfida intellettuale 
nel settore. Sono un concorrente e voglio vincere la sfida.
Quest’anno ricorre il 70° anniversario del varo del Britan-
nia, l’ultimo vero yacht reale. Come appassionato di mare 
ma anche come designer, cosa ha rappresentato per lei 
questo yacht?
Il sorriso della regina appoggiata al guardrail. Era il mo-
mento più bello della sua vita. La nazione era orgogliosa 
dello yacht. Era un progetto felice. Questo è ciò che l’indu-
stria nautica dovrebbe cercare per i suoi clienti... felicità e 

suoi nuovi strumenti per calcolare l’Lca (Life cycle asses-
sment) del progetto per dimostrare la validità delle nostre 
idee in termini di limitazione delle emissioni di gas emes-
se su un periodo di 30 anni. Come? Attraverso l’ampio uso 
di alluminio riciclato, nuovamente riciclabile, la consecuti-
va leggerezza dello yacht e quindi il GT limitato (solo 7500 
gt), l’uso di multi pod per la propulsione diesel elettrica e la 
possibilità di installazione per quella a idrogeno. Si arriva 
così al 33% di emissioni di gas in meno rispetto ai progetti 
analoghi. 
Il tema della tradizione è particolarmente sentito nel Regno 
Unito. Come è stato interpretato questo concetto nella pro-
gettazione del Royal Yacht?
Da quando vivo nel Regno Unito, ogni giorno mi capita 
di leggere notizie, documentari, libri sul mare. Vivono su 
un’isola. Navigare sul mare fa parte del DNA della nazione. 
Quando questo desiderio incarnato di navigare nell’oceano 
si è incontrato con il prestigio dei reali, è successo con lo 
yacht reale Britannia nel 1953, grazie al principe Filippo che, 
come è noto, era un grande velista e ha regatato per due de-
cenni nel Solent. Abbiamo quindi voluto progettare un vero 
e proprio vascello marino, pratico, simile a una “nave della 
Marina”, ma elegante e orientato al futuro, come forse lui 
stesso si era immaginato.
Parlando di yacht reali, il Regno Unito ha un’importante 
tradizione su questo fronte. Soprattutto il Royal Yacht Bri-
tannia. La sua presenza ha in qualche modo influito su que-
sto progetto?
Il Britannia era amato dalla regina Elisabetta II e da allora 

the reality of the nation, the diversity of the nation. Of cour-
se, because we are in the UK, I feel that reality today. But 
then again, I have never copied anybody in my career and I 
was certainly not going to copy Britannia.   
How many hours of work did it take to develop this project?
We spent 62 man months, which involved most of our team 
in our London studio. I find it difficult to be logical when 
it comes to an interesting challenge, mainly an intellectual 
challenge in the industry. I am very competitive and I wan-
ted to win this challenge.  
This year is the 70th anniversary of the launch of Britannia, 
the last real royal yacht. What did she represent to you as 
both a sea enthusiast and a designer?
The Queen’s smile as she leans on the guardrail. That was 
the best time of her life. The nation was proud of the yacht. 
It was a happy project. This what the yachting industry 
should want for its client … happiness and consensus!

Above, a drawing showing the 
computational analysis of the keel. Facing 
page, above, a portrait of Philippe Briand. 
Below, a striking rendering showing the 
new Royal Yacht as it passes under one of 
London’s symbols: Tower Bridge.

Sopra, un disegno che mostra l’analisi 
computazionale della chiglia. Nella pagina 
a fianco, in alto un ritratto di Philippe 
Briand. Sotto, un suggestivo rendering 
che mostra il nuovo Royal Yacht mentre 
passa sotto uno dei simboli di Londra: il 
Tower Bridge.


